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Arriva Maradona
Da lunedì sarà
commentatore tv
Diego Armando Maradona, da
lunedì sarà in Francia per
commentare imondialiper un
canale televisivo argentino.
Maradona raggiungerà la Francia
solo lunedìperché nel fine
settimana parteciperàad una
rally automobilisticoa «Las
Legas», in Argentina.

Gendarme ferito
Gara beneficenza
di ex star tedesche
Muller, Rummenigge, Allofs e
Beckenbauer sono tragli ex
campioni tedeschi che hanno già
assicurato la partecipazionea
unapartita di beneficenzaper il
gendarnme francese feritoa
Lens. La gara si disputeràprima
della finale deimondialidel 12
luglio.

Scintille
azzurre
Scintille
azzurre

PAGELLE

I miracoli
di Pagliuca

Brasile battuto all’ultimo minuto

La Norvegia per l’Italia
Marocco, beffa finale

ITALIA
Pagliuca 7: impeccabile. Sull’1-0

dà una lucidata ai guanti, una
spolverata alle ginocchiere e
decide che non passa lo stra-
niero. Due parate importanti.

Costacurta 7: uno dei migliori in
assoluto, una delle sorprese di
questa Italia rivitalizzata fisica-
mente dal lavoro di Pincolini.
Torna in marcatura come ai bei
tempi e fa il suo dovere. Sgam-
betta Reinmayr al primo minu-
to di recupero ed è rigore, ma
non è un peccato grave.

Nesta sv: dopo tre minuti esce di
scena. L’infortunio pare serio,
il suo mondiale è già finito, per
l’Italia è un bel guaio perché
perde una pedina importante.
Dal 4’ Bergomi 7: giù il cappel-
lo di fronte al vecchio zio,
quattro mondiali, 79 partite in
Nazionale, 34 anni che ballano
con il calcio. Scende in pista e
il motore va che è un piacere.

Cannavaro 6: Vastic non è un fe-
nomeno, ma si muove assai e
ha un dribbling velenoso. Il di-
fensore napoletano soffre, poi
vince il duello. Ma che fatica.

Maldini 6: nel primo tempo è
stordito da una gomitata di
Polster. Nella ripresa gioca da
capitano vero, si piazza al cen-
tro dell’area a respingere i colpi
dell’artiglieria austriaca.

Dino Baggio 5: l’uomo in meno
del centrocampo. Problemi an-
che di udito, perché quando
Maldini lo richiama, e l’urlo
del ct picchia il tetto dello sta-
dio, lui resta a testa bassa, co-
me se non avesse sentito.

Di Biagio 7: dirige e distrugge, se-
condo il copione dei centro-
campisti moderni. Bravissimo.
Degno figlio del quartiere Te-
staccio.

Pessotto 6,5: viene spedito in
campo al posto di un’autorità,
Albertini. Di questi tempi, me-
glio affidarsi a lui.

Moriero 4: non c’era. Quello in
campo era una controfigura.

Del Piero 5: la corsa in salita con-
tinua: sbuffa, suda, si squaglia,
si smarrisce come un marato-
neta senza allenamento. Dal
27’ st Baggio R. 8: il lungo
dribbling che devasta la difesa
austriaca è il calcio puro, il cal-
cio che i serial killer della tatti-
ca e del podismo frenetico non
uccideranno mai.

Vieri 7: segna e combatte, corre e
distrugge la difesa austriaca.
Dal 15’ st Inzaghi 6: bravo, ma
sfortunato.

AUSTRIA

Konsel 6: evita all’Austria una eli-
minazione indecente.

Schottel 5: un generale di marmo.
Lento e ruvido.

Pfeffer 5: difensore mastodontico,
ma poco efficace.

Feirsifinger 6: brutta la manata a
Nesta dolorante a terra, discre-
te alcune chiusure, una persino
elegante con doppio dribbling.

Reinmayr 6: uno dei migliori. Pe-
rò attorno a lui c’è la steppa.

Mahlich 5,5: si sente poco.
Pfeifenberger 5: dicevano che era

un mezzo fenomeno, ieri è
sembrato un mezzo giocatore.
Dal 34’ st Herzog sv: realizza il
rigore più inutile della storia.

Wetl 6: fa ballare Dino Baggio, ma
nella ripresa si squaglia.

Kuhbauer 5: dovrebbe fare il sug-
geritore. Dovrebbe: infatti Pro-
haska al 29’ lo sostituisce con
Stoger sv.

Vastic 6: piedi buoni e carattere
fumantino. Troppo solo.

Polster 5: esce di scena con 94
presenze in Nazionale, record
austriaco. È l’unica cosa da ri-
cordare di un pomeriggio da
dimenticare. Dal 17’ Haas 6:
più vivo rispetto al pard. Dove-
va giocare dall’inizio. [ S.B.]

Un rigore all’ultimo
minuto. Di fronte il
portiere dei campioni
delmondo,unacirco-

stanza che potrebbe piegare le gi-
nocchia. La tensione è alle stelle.
Kjetil Rekdal, regista della Norve-
gia, si prende lesue responsabilità.
Prende la rincorsa, tira e batte Taf-
farel. È 2-1. La Norvegia è negli ot-
tavi di finale, il Brasile è battuto.
L’impresa miracolo riesce alla
squadra di Egil Olsen che ribalta il
risultato (il Brasile era andato in
vantaggio al 78’ con Bebeto) e che
ora aspetta l’Italia. Norvegia e Ita-
lia giocheranno sabato prossimo
alle 16,30 al «Vélodrome» di Mar-
siglia.Squadrasolida,senzagrandi
stelle, ma anchesenzapuntidebo-
li. I finnici hanno in Tore André
Flo, autore del pareggio immedia-
to, il loro attaccante più forte. Flo
giocanelChelseadiViallienell’ul-
tima stagione è visibilmente mi-
gliorato.Nonesaltanti leprovedei
norvegesi nei primi due match: 2-
2conilMarocconellapartitainau-
gurale grazie alle incertezze del
portiere africano Benzékri e 1-1
conlaScozia.

Della sconfitta brasiliana a Mar-
siglia non vogliono renderesene
conto imarocchini.Anullaèvalso
il 3-0 degli africani sulla Scozia. Al
21’ il vantaggio: lancio in profon-

dità che scavalca Hendry, Bassir
entra in area dalla sinistra e fulmi-
naLeightonconunsinistropoten-
te.Alprimominutodellaripresala
formazione di Michel chiude il
conto con una fuga solitaria di
Hadda (al secondo gol dopo il 2-1
alla Norvegia) conclusa con un
pallonetto non trattenutodalpor-
tiere Leighton. Fatale la «papera»
delgiocatorepiùanzianodeimon-
diali: Leighton compirà 40 anni
traunmese.PerilMaroccodiventa
tutto più facile dopo l’espulsione
del centrocampista scozzese Bur-
ley, autore di un’entrata assassina
a centrocampo su Hadda. Con la
Scozia ridotta in dieci arrivaanche
laretedel3-0,un’autorediHendry
sutirodiHadda.

Il 3-0 mette al sicuro il risultato,
tutto fila liscio ma all’improvviso
arriva la notizia da Marsiglia: la
Norvegia vince. Il tecnico Michel
prende a calci la panchina. Subito
dopoiltriplicefischiodell’arbitroi
giocatori festeggiano, poi qualcu-
no li avverte e allora scoppia un
pianto collettio. Molti si rifiutano
di crederci, non vogliono lasciare
il campo di gioco. Alcuni si sdraia-
no sull’erba e chiudono gli occhi
pieni di lacrime. A Marsiglia, inve-
ce, i norvegesi fanno festa agitan-
do le loro bandiere. Il Brasile è di
nuovobattuto,orac’èl’Italia.

L’Italia
negli ottavi

Partita dura
e fallosa

Nesta subito
ko, mondiali
finiti per lui

Roberto Baggio
staffetta

con Del Piero
e autore

del secondo gol

Vieri & Baggio e per l’Austria è la resa
DALL’INVIATO

PARIGI. Hanno fatto la fine dei wur-
stel,gliaustriaci,cottiprimadalsolee
poidal tic tocdell’Italia. Il2-1portala
truppadiMaldiniagliottavidifinale:
risultato buono e giusto. Era il primo
obiettivo.L’altro, vitale, era quellodi
evitare il Brasile: missione compiuta
e ora largo ai dottori e ai preparatori
atletici.

Gli austriaci giocano un pessimo
calcio,malavoranobeneconigomiti
e con i calcioni, i «maldiniani» sono
usciti dallo stadio di Francia con la
carrozzeria ammaccata. Nesta ha fi-
nito ilmondiale,CannavaroeMaldi-
ni hanno lividi che fanno male, Del
Piero è alla ricercadella formaperdu-
ta.Pezzi importanti,manelmagazzi-
nodelnostrofootball il cthaavuto la
fortuna di ritrovare antiche pedine
come Roberto Baggio da Caldogno e
ilmilaneseBeppezioBergomi,da ieri
primo giocatore italiano a collezio-
nare nella bachecapersonalequattro
partecipazioni ai campionati mon-
diali.

Baggio ha segnato un altro gol - il
numero 27 in Nazionale -, ha regala-

tounmomentodicalciodaletteratu-
ra sudamericana quando ha saltato
treavversari indribblingconlalegge-
rezzadiunballerino.

Nell’Italia che avanza, c’è molto
passato. Bergomi e Baggio, Costacur-
ta, Maldini e Pagliuca. Ma c’è anche
un bel presente, rappresentato da
VierieDiBiagio,edèun’attualitàpie-
na di vita perchéqueiduestannotra-

scinandolasquadra. Ilprimoèunita-
liano cresciuto per sbaglio in Austra-
lia,dove tracanguriecampidarugby
ha imparato a giocare un calcio tal-
volta ruvido, ma efficace. Vieri ha
messo in cassaforte la qualificazione
con il gol - il quarto in questo mon-
diale - segnato al terzo minutodel se-
condo tempo, una capocciata su
crossdiDelPiero.DiBiagiohasuona-

to la carica per tutta la partita. È stato
il primo a ribellarsi ai calcioni degli
austriaci,cheneiquindiciminutiini-
ziali avevano cercato di impaurire gli
italiani. La vecchia storia di una sto-
ria secolare, casa Asburgo e casa Sa-
voia, Caporetto e il contropiede dei
soldati italiani nel 1918. Di Biagio ha
capito per primo che poteva mettersi
male con un avversario alla ricerca
della vittoria per proseguire la corsa
nel mondiale. Ha alzato il muro, ha
preso inmanolechiavidellapartitae
hadecisochepermetteresottogliau-
striaci era necessario giocare con il
pallone a terra e con lanci lunghi che
facevano saltare il cuore dei lentoni
diherrProhaska.

Il problema è che l’Italia, come
sempre, ha viaggiato con il motore
chesbuffava. Ibravi(Pagliuca,DiBia-
gio, Bergomi, Costacurta e Vieri), i
navigatori (Maldini, Cannavaro e
Pessotto) e gli svuotati (Moriero, Di-
no Baggio e Del Piero). Mettere d’ac-
cordo tre Italie in una è stato compli-
cato. Maldini ha utilizzato anche il
jolly Pessotto alpostodiunexassodi
picche, Albertini: la squadra ci ha
guadagnatoindinamismo,manonè

bastatoarendereagevoleilcammino
contro i ruvidi austriaci. Il primo
tempo è stato inguardabile. Il vero
bribido lo ha regalato Nesta quando
si è fatto male, dopo appena tre mi-
nuti.

L’unica occasione decente per bu-
careKonselc’èstataal27’,quandoun
lancioindiagonalediPessottohatro-
vatosullatooppostounMorierolibe-
ro come il vento: il destro in corsa ha
picchiato i tabelloni. L’Austria ha
avutoil suomomentodigloriaal42’,
quandoVastichasaltatoconunafin-
ta Cannavaro e ha servito il monu-
mentale Polster. L’opposizione di
Maldini ha evitato guai seri, poi Pes-
sotto ha lavorato di scopa come si fa-
cevanell’oratorio.

Dopo un primo tempo modello
antipasto freddo, una ripresa in cui
dalla pastasciutta siamo arrivati al
dopocaffè.IlgoldiVieri,al3’,hadato
spessore all’unica cosa buona di Del
Piero: punizione-cross. Poi, Maldini
hacominciatoamuoverelascacchie-
ra. Via Vieri, dentro Inzaghi. Via Del
Piero e dentro, a furor di stadio, Ro-
berto Baggio. Italia padrona, ma sen-
za «cojones». Il solito problema del-

l’istinto killer, avercelo è una garan-
zia, non avercelo è una sofferenza.
Konsel ha anticipato in uscita bassa
Morieroal9’,Costacurtahasalvatola
causa opponendosi con il corpo a
una sassata di Reinmayr al 13’, Pa-
gliuca è stato un acrobata quando al
22‘haparatod’istintounarovesciata
di Wetl. Italia tutta timori e contro-
piede, Italia stolta al 37‘ quando Mo-
rierononhachiusoadovereuntrian-
goloiniziatodaInzaghi,fallendocosì
il2-0.

A quel punto è cominciata laparti-
ta di Roberto Baggio, che non aveva
beccato mai il pallone. Gol al 45’, un
piatto destro su assist di Inzaghi. Al
46‘ rigore per gli austriaci fallo di Co-
stacurta su Reinmayr e gol di Herzog.
Al 47‘ lo slalom che ha fatto saltare il
cuore dello stadio intero, Baggino
che è andato via come ai bei tempi,
tre avversari saltati con la leggerezza
di un ballerino, poi l’assist per Inza-
ghi, anticipato al momento del tiro.
Ma che importa, lostadioera tutto in
piedi per Baggio, per quei piedi dove
ilbuoncalciononmuoremai..

Stefano Boldrini

ITALIA-AUSTRIA 2-1
ITALIA: Pagliuca, Nesta (3’pt Bergomi), Costacurta, Cannavaro,
Paolo Maldini, Moriero, Di Biagio, Dino Baggio, Pessotto, Del
Piero (27’st Del Piero), Vieri (14’st Inzaghi)
AUSTRIA: Konsel, Schottel, Pfeffer, Feiersinger, Pfeifenberger
(33’st Herzog), Reinmayr, Wettl, Mahlich, Kuhbauer (28’st Sto-
ger), Vastic, Polster (16’st Haas)
ARBITRO: Durkin (Inghilterra)
RETI: 3’st Vieri, 44’st Baggio, 46’st Herzog (rig)

NOTE: pomeriggio caldo, terreno in ottime condizioni, spettatori
80.000 circa. Angoli 7-3 per l’Austria. Ammoniti Feiersinger, Vastic,
Schottel, Maldini. Recupero: 1o tempo 3’; 2o tempo 4’.

VISTI DA LONTANO

Rossi, microfono-abatino
NANTES. Il verdetto dello stadio «La Beaujoire» è impietoso e
per alcuni versi ingiusto: tra gli applausi lascia il mondiale la
spavalda ma ingenua truppa del Camerun, tra i fischi degli
spettatori «neutrali» si abbracciano Zamorano e compagni per
aver ottenuto una qualificazione al secondo turno, che diventa
storica perché incontreranno negli ottavi il Brasile. Finisce 1-1
tra Camerun e Cile con l’arbitro ungherese Vagner sul banco
degli imputati. Il direttore di gara ha annullato, fra le proteste
animate della panchina africana, per un presunto fallo in
elevazione di Mboma, la rete di Omam Biyik che al quarto d’ora
della ripresa poteva ribaltare il risultato. Si conclude dunque
con un duro «j’accuse» negli spogliatoi l’avventura dei “Leoni
indomabili” che abbandonano Francia 98 con molte
recriminazioni. Cile in vantaggio al 21‘ grazie ad una punizione
di Sierra, pareggio del Camerun (10‘ del secondo tempo) con
Mboma. Gli africani hanno terminato la gara in nove uomini.
Sono stati espulsi Song (al 7‘ della ripresa) per doppia
ammonizione e, a 5 minuti dal termine, Etame.

Passa il Cile tra le polemiche
L’1-1 condanna il Camerun

P AOLINO ROSSI, ricordate? I
gol di Spagna, 1982, quando
ilpiccolo redelleareedi rigore

regalò all’Italia il titolo mondiale.
E, primaancora, i gol d’Argentina,
1978, quando Bearzot lo mise in
squadra a furor di popolo. Una
saetta,unfuretto,unbombardiere.
E oggi? Oggi, al debutto come
«spalla» di Bruno Pizzul, un timi-
do abatino.Pochi interventi, quasi
tutti discretamente banali, a voce
bassissima, quasi dei sospiri. Co-
me per dire: scusate il disturbo.
Macchédisturbo,Paolino,gli spor-
tivi ti voglionobenee i telepatitidel
mondialesiaspettavanoche latua
presenzamitigasseipomposiasso-
lodel gigantebuono (eunpo’bolli-
to)Pizzul.

Uno dei motivi per cui la Rai sta
cedendo il passo a Telemontecarlo
risiede proprio nelle telecronache
solitarie: meglio, decisamente me-
glio, il tandem in cabina, a condi-
zione-naturalmente-chel’esperto
sia esperto davvero e sappia duet-
tare brillantemente con il telecro-

nista.Comeesempio,hogiàporta-
to e porto di nuovo, Giacomo Bul-
garelli.Beh,dopoavereapprezzato
lo sforzo della Rai (anzi, gli sforzi,
direi i pentimenti: ieri, sull’esem-
pio di Tmc, anche sul suo schermo
compariva, inaltoasinistra,ilbol-
linoconil risultatoprogressivodel-
la partita), debbo dire che Paolo
Rossi sta a Bulgarelli come il mae-
stro Mazza sta a Muti o, per rima-
nere in tema, come il Paraguay sta
alBrasile.

La televisione è un animale dif-
ficilmente addomesticabile: non
basta aver segnato grappoli di gol
per sostenere novanta minuti di
microfono, non basta essere stato

una stella degli stadi per «bucare»
il video. La stima e l’ammirazione
versol’exgoleadorazzurrosonoin-
tatte, ma per dire che «la partita
con l’Austria èdifficile» e che «Del
Piero e Baggio sono due grandi gio-
catori»bastavaancheunterzinac-
ciosenzamedaglie.

Non me voglia il glorioso ex az-
zurro, ma il suo grigio debutto può
essere accolto in maniera positiva.
Nell’epoca in cui la società sembra
dominata dai «nomi» e dall’im-
magine, dai «vip» e dal presenzia-
lismo, questo mondiale sta risco-
prendo la meritocrazia, proiettan-
do in prima fila squadre e uomini
ritenuti alla vigilia dei semplici

comprimari: dalla Nigeria all’I-
ran, dal messicano Hernandez al
marocchino Hadja, dal romeno
Ilieall’inglesinoOwen,dalpittore-
sco tifo giamaicano agli exploit di
Telemontecarlo: già, meglio Bul-
garelli di Rossi, chi l’avrebbe mai
detto?

Come vedete, anche la televisio-
ne partecipa alla riscoperta degli
umili. Di questo passo, mentre
suonano le grancasseper i fenome-
nibrasiliani,gli irresistibili france-
si, i vecchi «panzer» tedeschi, po-
trebbepersinosuccederecheallafi-
ne la spunti l’Italietta di mastro
Maldini: un artigiano del pallone.
Armato di saggezza contadina e
dell’ideacheilcalcio,infondo,non
èpoiunagrandescienza.

FRANCESCO RECANATESI


